Ammettere la trasformazione in domanda di recesso con la ritenzione della caparra equivarrebbe a annullare la funzione di quest'ultima, cioè evitare l'incremento del contenzioso mediante una liquidazione anticipata e convenzionale del danno. 

Incompatibilità delle azioni

Risoluzione e risarcimento integrale, da una parte, e recesso e ritenzione della caparra, dall'altra, sono due gruppi di azioni incompatibili fra loro. La lettura contraria autorizzerebbe la parte inadempiente a scommettere sul processo senza rischiare nulla. 
Mentre il principio del giusto processo impone di non sprecare tempo nelle aule di giustizia.

Errore irreparabile

La domanda per incamerare la caparra si può proporre all'inizio del processo indipendentemente dal nomen iuris attribuito all'azione con cui s'intende caducare gli effetti del contratto. 
In caso di confusione con la risoluzione contrattuale, allora, sarà compito del giudice convertire formalmente l'azione in quella di recesso. 

La risoluzione proposta in citazione senza una domanda risarcitoria, invece, non potrà essere integrata nel giudizio, né per i danni né per la ritenzione della caparra.
